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Qualche consiglio di stagione 

Son tornate le giornate belle (e se non 
:sono tornate ancora, torneranno, perchè è 
.nella filosofia di Bertoldo e qumdi nella lo­
_gica delle cose) e,, sotto i raggi più ca1di 
del sole, la neve se ne va, abba,ndonand.o a 
po,co a poco, le vallate a,lpestri e rifugian­
da:si • suU.e alte cime e sui pendii ripa­
rati. 

Nello stesso tempo, il numero sempre, cre­
scente, dei conqu.isi dalla montagna si pre­
para ad ammirarne gli sphmdori e ad e­
splorarne i. punti meno conosciut1. 

E' a qu,esti modesti turisti di montagna, 
è a questi futuri alrpinisti delle grandi sca­
late, che sono, dirette queste righe•. 

Per ot,tenerne in pieno i bene,fici fisici e 
morali, lo• sport alpino (come d'altronde 
tutti gh a.Itri sports) necessita di a,llena­
mento metodico, che, si identifica poi co1 la­
voro razionale di prnpa-razione; il quale sa­
rà tanto più serio quanto il debutt,ante a­
vrà mire più ,elevate; poichè è teme,r:ario 
a.ffrontar~, 'le, d-iffico1tà della montagna, se,n­
za f6S-ere, bene a1'1-enato· non ,so.lo fisicamente 
ma anche mo,ra.lmente. 

Inoltr-e, come è possibile ammirare · le li-
11eoe, suggesti.ve, e grandiose di un paesaggio, 
ricercarne la be1le,zza nell 'a,rmonia e nello 
svilup,po dei suoi co,lori; com'è possibile as­
>:aporar-e e godere l;1 solitudine e l"ana pura 
delle, regioni alpine, questi due essenziali e-
1ementi igienici, quando si fanno, sfo.rz.1 so­
vrumani pe,r prcs,eguir,e? 

Non per il solo> alpini,sta medio o per il 
graJJ,d-e rampioart-ore c'è dunqu-e un't'ocelL 
lente ragione di giungere sul terreno ben 
abituato alla. fatica; ma ciò de-ve esse•re e 
sarà anche per il ssmplice turista noviz10, 
giacchè la, buona preparazione è il' mezzo 

per gode,re p~eruamente e intensamente de.Jlc, 
gioie della montagna. 

Semplici turisti dapprima, tosto earete 
punti da1 desiderio di diventare, alpinisti. 
Bisogne,rà allora aoquii,tarne le atti-tudim 
speciali s,e non si posseggono•, o svilupparle 
se .si posaegono in ge,rrne, per privilegio na­
turale, medi.a,nte un rnercizw regoJare e pro­
gn§ssivo ao-t.to la direzione di gui.d '.} se la 
questione ,economica n;òn vi turba, o sotto 
qu-e,1'1a di compagni veramente sperimenta- . 
ti, oppure facendovi frequentatori delle gi­
te sociali, le quali, in punto di difficoltà e 
di durezza di percorso, sono scelte sempre 
co,l criterio della progressività. 

Con de-lle co-rse graduate farà d'uo,po fa­
miliarizzarsi a porta.re i.l sacco, a marcia­
re, in terreno disuguale, suUa, n•eve e sul 
ghia,ocio, al' taglio raziona]~- dei gradini, al­
la sca.Jata. cl-elle, roccie, preoccupandosi sem­
pre di otteiner,e il massimo, ri.sultato col mi­
nimo sforzo. 

Ma no-n ba-sta. Bisognerà formarsi ,suffi­
cient,i cognizioni sui fenorneni che, offre la 
montagna, capacitarsi anche, dei pe,ricoh og­
gettivi dipe,ndenti dalla natura e composi­
zione delle roccie, cl.alle formazioni glaciali, 
daWorientamento __ diei versanti, dall'opera 
degli agenti a,trnosferici, ecc., ecc. Bisogne­
rà ( e questo è della massima importanza) 
non trascurare mai quanto, giova a r endere 
sicura la sa.lita,, dall'impiego corr,etto d,ella 
corda, ai dove,ri dei singoli compone,nti la, 
coI'data, e all'uso tempestivo de'11e manovre 
di si,curezza che la buo.na pratica e l'espe­
r.ie,nza irn,eguano. Per dirla con poohe pa­
role: occorrerà famil~ariz.za,r-si a-lla cc t€.cni­
ca, alpina di ro:ccia e di ghiaccio ». 

(Continiw) - EFFE -
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~ 
~~ SEZIONE .CICLO~ LPINA ~~ ~~ 

" Col Ciclo per il Monte " 

Calendimaggio della S. C. A. 
Milano • E r b a • L a go di Pusiano 

e di / Annone - Mont e B ~rro (m . 922J 

Tutto la sciava suppo,rre che i partecipan­
ti a questa, p e.Ja ciclo-alpina sar~bbero_ a,c­
corsi in buoni numero; e a lusmgarc1 m 
tal senso aveva contribuito· l 'denco• dei nu­
merc(w iscritti all' a.bo sociale. Ma ecco, che, 
ad onta della buona vo~ontà dei, prepcsti 
alla gita, già alla vigi.ia s'era messa a ca­
dere un'acqua torrenzial,e, che nulla d a-va a 
sperare. • 

Perciò fu con qu-a.:: che, pteoccupazion che 
alle quattro· del io M.agg:o misi il capo fuo,n 
della fin estra per vedere o meglio, Sé;•nti-r,e se 
l'aioqua continuava; ed ebbi il: piac.: re di 
consta,tare che il t empo proµ:i (•tteva bene . 
Due volt,e- soddisfatto, e, come partèc',pan­
te e come direttore, balzai in seLa portan­
domi alla località prefì.ss 3, ta per la parténza . 
Troppo pcchi. però erano gli adu nati w là ; 
ma d ubitando avess: ro ad aument,ar e·, atte­
si una buorua mezz' ora. Deposta infine ogni 
spera,nza al riguar do, partim.'Ti o in qu-attro: 
io , P -ascuoci, Ro,nch1 e Gale tti . 

Le strl}de erano punto buone ; anzi 
per i primi. 25 chilometri durammo fatica 
a, proseguire. Di mano in mano p erò il fon­
do de:la strada si faceva più praticabile, pe•r 
modo che- con un lieve, ritardo giungemmo 
alla Malpensata . Qui ci attendeva., con la 
sua macchina , mia mcg he ; e cont inua,mmo 
quindi 11umentati di nume-ro e con umore 
gaio la nostr,ll. maré a, dopo, u,n breve alt. 

I dieci ch ' lometri che p ortano a Sa1a. a,l 
Barro, li facemmo· sen-za sforzo· poichè le 
stra,de, di mo,:to migliorate e in lieve disce­
sa, rendevano le macchine più scorrevo'ri.. 
Il sole ci ral'egrava e metteva una n ot a an­
cor più pittoresca a,' paesaggio : a. d rst ra i 
laghi di Annone e d1 Pus' ano,, splen didi nel­
la lori solitu,d 'ne, tanto· che, ci ven ne sponta­
neo il d<·si_derio di fare una sosta onde go­
derne t utta, l1a romantica, bellezza. Ci vol­
gemmo po•i a, farne il confronto· colb b el­
lezze della mo•ntagna che, non erano di 
cgrto inferiori-. Di fronte il nosj-r o Ba,rro, 
c?e ee,mbrava attendc•r-ci ; a si,nistra la gra­
z10sa catena del Cornizzolo e del Rai, niù 
vivaci col loro bel co '. or-e verde smeTaldo ; 

poi i rocciosi Corni di Canzo· e il More.­
gaUo. 

Ammirando, arrivammo senza acco,r,g-: rci 
a SaJa al Barro e qm venne, il he:Io. Vo.en­
do abbre-viare .il percorso,, presi una, l:co.r­
c1atoia. Se non che ci trovammo di fronte a 
una scalinata che ci costrinse a metter,e le 
macchine in ispa1la come in un cross country . 

Ma finalmente. anche do,po questo con­
trat t empo si arrivò a Galbiate, ove deposi­
tammo le biciclette. Una mulat tie ra, como­
da ci po-rtò all' A :bergo, ove sost ammo per­
chè il t empo s1 rifaceva mina,ccioso. 

Do,po una parca, colazione al sacco e un 
chi'. o brevissimo perchè il t empo inca:za,va, 
r ipvendc,mmo la vi.a d el ritor no·. T raversat a, 
la nost ra magnifica Bria nza e p e,da:ando du­
ra,mente, arrivammo a McnticeUo, ove un' ac­
qua torrenziale ci accolse. A Monza ]1a piog­
gia cessò, di modo che ·arr ivammo a Milano 
asciuttissimi e co,ntenti del' a be1Ìa gita , ri­
promet t.endoci di trovarci la suce&siva, do­
menica -a V aJcava a,d a1lidare la F esta deil 
Narciso. 

CARLO DoNINI. 

la !.LA. alla feUa del narri~o e al Monte Ie~om 
-- 8 Maggio --

II: consiglio della S.C.A., in una riun:one 
prece.d ent.e aJlo svo 'gi1mento della gita in­
detta dalla madre _S.E.M. in Valcava, d e­
liberava, a.ll'unanimrità di a,bbinare un:a ci­
clo-alpina con detta manifest,a.zione. 

Difatti dieci soci e socie-, 1'8 maggio u. s .. 
si di{,dero ccnvegno al la Ba,rrier a di P. Ve­
nezia pe,r compiere- la magnifica prova. 

A.1:e o,re, 4:30 la brigata, composta della 
signora Donini Gina, Don:ni C ç1,rlo, Introi­
ni, P ascucci , Galetti, Co: ombo,, I -03.rd Et'o­
r•e ed alki e, comand1ata, dai Dmet.tori In­
tro-ini ed Izoard, preee il «vi.a,» onde mg­
giungere ]:a mèta (V a.Jcava) . 

L a prova fu disputata neta più _bella ar­
monia, e con molt.o entusiasmo,, tanto che 
un componente de:la comitiva,, il sig,nor Co­
lombo,, trascinato dall'est r o, improvv;sò una 
sco-rrevole can zone che terremo come inno 
deUa S.C.A. In>tanto nelie pwco.Je s.oste e 
anche durante, la. marcia la cantamm·o, in­
.citando· i nostri mus-co1i a proseguire con­
tenacia il loro lavor o. E qui riproduco ]'in-
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no, affinchè i noot ri consoci l ' abbiano a 
imparare : 

Della S .E .M . siam la Sezione 
Così detta Ciclo-A. lpinci 
Della S.E.M. siam i campioni 
D 'energia ,senza fine. 

P er le valli e per il monte 
Noi portiamo il nostro can to, 
$iam di for za eterna fonte, 
Della S .E.M. noi siamo il. vanto. 

Gioventù bella e gagliarda 
Des ti invicfii<a a ch·i ti guardai 
P er la S.E.M. e per la S.C.A. 
E-ia, Eia, A"l,alà.1 

E coeì, spint i dall 'ent usiasmo ncstro, alJ.e 
ore 7,30 arrivammo a Calol!zio. D e,post e le 
macchme, e fatto un a:t di mezz'ora, ini­
ziammo la salita montuosa onde arrivare a 
V a:cava, e tuffarci n el p rofumo, dei suoi fio~ 
ri e dei suoi boschi; ma in specia l modo col 
desiderio vivo di raggiunigere i nostri conso­
ci, conoscenti e amici e passare le pcche ore 
di riposo in loro compagnia con· quella allie­
gria e si,nceri.tà che n asoe n ei nostn cùori 
d al comune, idea,~e : la mo-ntagn a . 

• D opo t re ore d i cammino, cl,rrivati alla 
mèt a, fummo a,cco.lti da un impon e-nt .ci salu­
to generale delli!, grande a,dunata, saluto 
manifost-atoci con la solita cordiahtà dai 
compcnentì la famiglia de'lla S .E .M .. 

E fra l'allegria e i canti l•anciati davan ti 
a.ill'infinito azzurro, si avvicinò l'ora de,ll.a, 
partenza; e, dopo un augurio di un buon 
viaggio, d'ambo le parti , ci avviammo verno 
casa soddisfatti della ma,gnifica prova di r e-
sistenza . • 

Particolarmente vada un ek g io alla signo­
ra Donini , la quale ha saputo- cimentarsi 
con successo in così faticcsa gita . • 

Per la S. E . M. e per la S.C.A. 
Eia, E ia, Alalà ! 

PASC U CCI VOLTURNO . 

La S. C. A. alla Sagra ~i Primavera 
- 29 Maggio --

. La S .C.A. si era data. co,nvegno pel mat­
tmo ~e,l 29 Maggio alle o.re 8 aJ' Arco del 
Semp10-n e, per prender-e parte alla festa di 
famiglia che la S:E.M. aveva organinato 
a Laina.t.e,, prò nuove Capanne. 

Le iscrizioni, a1la vigilia, avevano toc­
cato la cinqua,ntiria, a cm si sarebbero, cer­
tamente aggi unti ata partenza altri cic:i­
sti anco•ra indecjsi, come "n,deciso era i~ 
t ~mpo ; e g~à si pregustava ! 1 hr ;_ve, e fa­
ci1e passeggiata che fra motteggi, canti e 
nsa ci avrebbe riuniti a Lainate a.i ~oci 
partiti i,n treno. Ma Giove Pluv10 non e,ra 

dei nostri. .. a.nzi, per meglio dire, vollù 
proprio far pa,rte, ,non gra<l,ito compagno, 
d t::J1la. comitiva. 

Al _mattino il cielo -bigio e le nuvole , ac­
cavaha-ndosi cupe e minacciose, ci fe,ce,ro 
P:re.sag1re _p10ggia, per cui molti degli i&crit­
t1 pre,fenrono stamene a ,etto: solo una 
trentma circa dei p:ù ardimc-ntosi, fra i 
quali le signorine Ortore Bentini Pomati 
e Tradico,, sfidando _il te{npo, fur;no pun­
t uali all'adunata. 

A!Je 8.10, anticipando di cinque minuti 
l 'orario, il direttore di gita diede il v ia; ed 
allora. successe che coi cic:1sti si mise in 
marcia anche la pioggia, prima a gc-ccie 
rade, poi, più 1 ciclist i prendevano lena, a 
goccie sempre, più fitte, infine a rovesci,, 
tanto che ar r iva ti a Musacea fu gioco for­
•Za riparare con le biciclette in una csta ia 
nella speranza che Gio-ve P ìuvio placaEse 
la sua ira. Nel frattempo a::cuni, avevano 
preso d'assalto d ei fiori che gcnti:mente l' o­
st e aveva messo a nost ra disposizione; e ne 
guamirono chi le b ' ciclette, chi la giacca 
quasi volessero sfidare il maltempo. 

Comrnmat e, alcune paste che squisit ame-11-
te una delle s'gnoriue ci aveva offerte e 
visto che la pioggia cadeva con minor vio­
J-enza, ne appro.fìtbammo per proseguire :. 
ma non avevamo fatto tre o quattro chilo­
metri che a-ltro acquazzone più forte d el pr1-
mo ci obbligò a ripararci una seconda vol­
t a. Ivi trovammo accantonata anche l1a fa­
miglia Fumagalli, P ozzi. e qualiche altro c1-
cl'sta che ci av-evano preceduti. P er in gan­
nare il t-empo, e visto che c'era un piano 
for t e,; si pensò subito a fare quattro sa"ti 
più o meno moderni e a cantare qualche 
canzonetta. Dopo_ circa un'ora, di sosta, vi­
sto che il tempo non accennava a c<t mbi~.r-e, 
prnndiamo il cor ~ggio a due mani e co,nsid,e­
rato- che più bagnati di così non si uote,va 
esserlo, d c,cidiamo, di proseguire. p er L aina­
te, do-ve infatti arriviamo tutti e in perfe.t ­
t o ordine . . . . sparso·. 

Della festa alla Villa ex Litta dà rum­
pio e fiorito r esoconto l'amico Fasana, per 
cui salto ]a, relazione a iè pari . 

Durante tutta la gita e, in barb a al c11t­
tivo tempo, alla. comitiva mai m am cò quella 
sana ed esp '. odente a1legria propria dei ci­
clo-al-p;nisti. 

Lode speciale va data alle signorine Or­
to11e, B entini, Pomati e Tra,dico che s1 mo­
strarono brave e coraggioso ped alatrici, sop­
portando con soirito e disinvoltura le, in­
temperie della. giornata ( 1). 

E. BRAMBILLA. 

11) Direttori della gita furono il Brambilla ed il sig. Ettore 
Jzoard. (Nota d. R. 
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1. 

In viaggio 
Dopo quattro ore di stra,da ferrata, n éJ 

pomeriggio del 19 marzo sco-rso giungemmo 
con due biglietti di te,rza cla.sse, sa.eco suìle 
spaUe e scì sottobraccio, nell'a città cl' Gian-. 
diija. 

E lì, in mez.zo, al la recsa della stazi one, 
tra, la folla di curiosi ed i millie urt.i di gN1-
t€i carica d1 bagagli, segna11do il passo con 
le nostre pesa,nti scarpe cli va.ochetta., ci 
s..:ambiava.mo, Maino ed io, cede occhiate 
che v-olevan clir,e: ,, Ma per l'animaccia dei 
1rostri scì ! ci nasconderemo ìassì:i come c"r­
tosini ne-1 chiostro ! » 

Che suprplizio il treno! Affollatissimo ; lot­
te a corpo· a corpo ad ogni formata; e file 
dj, viaggia-tori in sosta, n ei corridoi rigu r­
gitanti, a pensare, stizziti, che la pazienza 
è una'--virtì:i difficile. 

E i passeggieri? Peuh ! gentuccia che non 
ci cornpr,enderà forse ma,i. Guardate, infat­
ti : la, gagliarda passione per la mont,agn,a ha 
preso voga, si è propagata fra gl i uomini, ep­
pure.... eppure qui ci sono ancora del le 
perso'!l•e le quali ci scrutano come fo,ssimo 
bestie rare e crnl'1ano il capo• barattandosi 
pa,rO'le sommesse e sorrise,tti a mezza bocca . 

La testa appoggia.ta al tela.io d e-1 finestri­
no, nè ·sveglio nè do-rme,ute, inseguo atomi 
di pensieri che si urtano, e si sovrappongono 
nel mio cerve.Jlo. • 

Sì, lo so: ho vJSto, udito. E credete for­
se che m'abbia a male per quel che avete 
detto? L e nostre galoppate alrpine? R ipe•te­
telo pure alto e for:t.e. P e,r chi ci avete pre­
si? Siam forse d ei _pazzi cl,egni di commise,ra­
zio,ne? 

È a te ch' io parlo , sa.i; a. te, che mi mo-
stri 11 cranio rapato so·pra una faccia di 

J. Ed è a te, ohe guar,di, lì accanto, 
o-mpa.gno, con occhi di tepido idiota, 
vo1go fa pa,rola. 

Eoco: voi credete di vivere la V€,ra vita, 
crogiolandovi ne,l.'la vostra me.s,chinità: Quat­
trini, letto, pane, autorità: un'esistenza 
lenta, pesante, gret.ta, a,ddormentata,, vol­
gare. Non coltivate che quest'ari,do ca.mpi• 
odio e• lo credete il mondo. All'infuori di 
ciò, n uHa che, vi d.ia un palpito al cuore, 
n ul la; ma l 'ari,d1tà spirituale, ma un grop­
po di muscoli rinsoochiti. L'esaltazione del­
la natura, dell'aria, del moto? ... E chi l·a 
conosce? 

Ah, microscorpici fra. i piccolissimi uomi­
ni! credete voi di viver-e? Ma quando mai 
darete, s·egno di poss•ede-re, la facoltà di com­
prende,re? 

Intanto io• vi dico, o uomini di vista cor­
ta, che per commentar,e bisogna prima ca­
pire,: capire che 1~ nostra passione è fatta 
di molte, moltillSime cose ed è fatta di nul­
la. Intanto io vi dico, sl'o,mbati troupi-ers 
della vita senza bagliori, che per giudicare 
b.iso,gll'a prima intende,re ·: intend,ere che lo 
spirito che ci cc,nduce è la nostalgia cl•ella 
vita semphce, gagliarda e randa.gia che ora. 
agonizza sull:a soglia del progrrnso, della vi­
ta a tu per tu con l 'aperto cieìo: la mon­
tagna, rifugio dell'anima e del cor'po: 'la. 
natura, e Dio. 

E allora comprenderete quell'inquietudi ­
n-e dei. muscol'i e dello spirito che ci sospit1-
ge, in sembianza di giramondi, a ricercare 
insieme alla qu1ete psichioca, lavoTO, ai mu­
scqli; allora compre[ldere,t,e perchè accettia­
mo in letizia i.1 disagio della vita alpin1a; a1

-

Jor a comprencle,l'ete che queste grossolane ca­
sacche, per qualche 011'a, del].a nostra vita 
di moderni, cle,lla nostr a mondanità, del no­
stro, egoismo•, deUe nostre crudeltà - sì, 
delle nostre cru-cl-el tà __e queste grossol'ane 
casacche, dico, c1 fanno vivere in semplicità 
e pu l'e·zza di sentimen t i, r i.destando, in noi 
facoltà di gio,ia semplice della vita. 

Bisogna però aggiun,gel'e• qual,ch e, cosa al-
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la vostra vita zoologica p er compvende,re la 
nostra; bisogna uscire, con un atto d'impe­
rio, da.lla vostra scnrza d'uomini meschini 
per co,noscere queste, piccole verità che non 
conoscete anco,ra. 

l\rla troverete la forza dì uscinJJe 1 
E passo o,1tre. Eh, bo visto, giovincello 

capeUuto e sputa sentenza, ,ho visto il sor­
risetto ironico che t'ha increspato il' la,bbro 
h.:porino ! Pal'lido e fiacco•, si v,ede subit,o che 
non sei uno-sportivo. • 

Perciò tu non. sai, non sai perchè siamo 
qui i,n ~ompagnia, della n.ost-ra bisaccia. che 
è la nostra casa, delle, nostr,e agili lame di 
legno che sono, la nostra gioia. Te ro dico 
schi,ettamen-te: per,chè dì quando in · quando 
sentiamo il bisogno di libe,ra.rci ,dalle impial­
lacciature, citta.dine; perchè siamo, stufi, ar­
cistufi di grigiori d'asfalti e d,i pietre, lis-ce. 

La vita non ti sorride 1 Vedo, vedo la tua 
bocca: ti casca in una pi,ega amara. E noi 
invece benecliiciaimo alla bella energia che ci 
spinge: in alto per · le vie, me,ravigliose de,l'la 
montagl]Ja. 

Infelice! Tu non conosci il gaudio dei 
muscoli ringagliarditi, la gioia d'una fuu­
iionaì•ità fisiologica più attiva, quel s,enso 
di 'letizia, mattutina, dello spirito che ci el e­
va e ci fa più sensi,bilj. alle pure vibrazioni 
eet,etichE1 .... 

Sorridi pure scetticamente. Bra.va! così. 
No, no,: io non t'mvid io. Me, ne gu,1rderei 
berue. Io ncn t'invi-dio perchè non scambie­
rò mai, il mio metrò quadrato di peHe, i 
,miei musco'i, il mio fascio di nervi coi tuoi. 

È così. Le, cos'.-\ non hanno bisogno di pro0 

ve per dimostrare l'a girnia o il dolor,e che 
dànno: hanno bisogno di, E\~sere se,ntite per 
poterle anrnre o disprezzar.e. 

E 10 conoeco la tua vita, ma tu no,n co­
nosci 'la mia . Tu non conosci l'intima gio,ia 
di' chi s,a dirigere il prnprio spirito; di chi 
sa, comarudare a1 prorpri muscoli. 

Vuoi un consiglio ? Rompi gli indugi : 
muta vita, caratt€1re, an:.ma. Fa, come noi. 
Provati e vedrai. Se è in te facoH,à di com­
prendere, non ti pentirai d1 nulla ; ma ri-

' trove)rai te, stesso e il senso de,lì-a vita . E 
per una ,di quelle ore , per una e.ola di quei]­
lfl ore, io te lo dico I darai tutti i fia,cchi ,e 
scialbi trastu11i che ti lo,o-orano la vita 

Come 1 No1 ° - • 

Perohè ti inquieti, uomo daHa faccia di 
saracino? Ti bruciano, le aperte verità che 

t'ho dette? Intanto, ,co,nsig:ia ii tuo com­
pagno lì accanto a riaSS10,r:b1rsi c2rto sorriso 
che pare il lume, grottes-co dellà sua insuf­
fici,enza cere1bralE1, e poi .... e poi si' vedrà . 
Non è vero, giovincello sputa sentenze, che 
ci guardi con mal cela,to dispre,zzo? 

Ma gli a.ppriezza.menti sono liben . Si è 
tanto combattuto per la libertà! 

Vèdete: non c'è in noi sde,gno al'cuno, 
o, almeno se, c'è sta,to , ora è sparito. 

Conti'nuat-e pur,e a commis,e,rarci quanto 
volete. Continuate. l\rla permetteteci questa 
franca sod disfazione: di aver compasGione 
di voi. Pe rchè siete n ull' altro che dei po­
veri diavo.Ji e ci fate pi,età. 

Ed io, e ·il mio amico continuammo a so~ 
gnar,e le lande l'urninose delle A lpi Coz,ie. 

Alle 15 mo,ntavamo, cuor contento e sac-· 
co in 1spall a, sul treno elettrico del Fréjus. 

,Siamo in ma,rcia da un' ora. e già il mio, 
buon compagno incomincia a dofoemente 
vanE,ggiare nel' sonno. A un certo punto un 
controllore l'ha risvegliato,. C'è da pa.ga,re 
un supplemento sul prezzo, de1 biglietto. 

l\rl,aino, per poco non mi piglia un colpo 
d'acòdE:nte. Come,? come? Siamo ancora in 
q ue3to basso mondaccio? Ma è un pugno 
nello, stomaco,!. ... E lì a discutern. 

Fina.h:Ihente l'agente, gli mugola che le 
!·ari:ffo non le ha fatte, lui. L'altro, giura 
che è un so,pruso,; che, com'è vero che è vi­
vo, no,n pagherà; e in un momento di ener­
gia retorica accende a 11ouni mcocoli schiet­
tam•ente meneghini . Certo, - pensavo io 
intanto, - non pagherà. 

Ma, fatti indovino se ti rie,5ce ! invece 
pagò. 

E ccsì, fra gl i scossoni del treno, il via 
vai d tUa gente, lo sbattere d-e,gh spo,rtel1'i, 
i sopra.luoghi de,] controUoTe e l e ga,llerie· 
che gettavano a quando a quando un velo 
di tene,bre nel1lo scompartimento, giun:gf'm­
mo ad Oulx. 

Qui, do,po un pranzeUo un po' .s,cialbo in 
un alberguccio tenuto da vecchie madmni­
ne, chci nessun'altra lingua parlati cono­
s,ceva.no all'infuori di quella del . chièl, u­
scimmo a far due passi tra 'le, case inco,l1or.i 
allineate ai due fianchi della stra;da. 

Se non che, ma,nco a fa.rio apposta, dal 
ci,f'lo bigio sùbito si mise a cadere una piog-
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getta uggiosa e fine, proprio cti qm,lle che 
fan figliar l' acci,dia. 

E dire che poco pri.ma una deU,e mada­
mine, dai grandi cern,ecchi grigi, ci aveva 
confidato, con l'aria saccente d'un astro,no­
mo che preconizza un eclisoo: - È certo 
che domani pwverà .. ,. 

N €,l paese regnava un pro,fondo silenzio, 
S'eraJ:LO tutti tappati in casa. E il mio com­
pagno si rammaricava (che volete, è fatto 
così) di non poter conoscere, almeno• di viso, 

Io credo che mai droga soporifera abbia 
sortito effetto tanto sorprnnd,ent-e; poiohè, 
subito dopo, una forza, irres:stibile ci spin­
se a ricercare sotto le coltri la ve,ra conclu­
sione alle molte chiacchiere. E fu, 111 verità, 
una conclusione che accettammo senza di­
scuter e. 

Il mattino appresso,, 20 ma.rzo, l'auto che 
fa servizio· per Crnana ci attendeva. sul pia~ 
zale coi suoi due occhi da crosta-ce-0. 

Quattro case addormentate e un campaniletto in miniatura ..... Clavières (fotog. R. Rollier) 

la fauna femminile del luogo. N osta)gie del­
la cosiddetta vita civile. Allo!·a,- per conso­
larlo gli_ prnposi di girellare in su e in giù 
sotto le grondaie goociant~, peir levarsi c, rti 
fumi dalla testa. La proposta fu accé•ttata, 
ma con ge:ido entusiasmo. Così avvenne che, 
dopo aver misura,to per un 'ora buona i roz­
zi marciapiedi del borgo, si ripassò la Dora 
Riparia . • 

Il fium e gorgogliava soUo il ponte di fer­
ro. Ci fermammo a guardare, l'acqua che 
scivol'ava via giallastra senza un riflesso di 
luce,, e Maino - chi sa mai per<::h è - mi 
dette una lez.i one sulla congmnzione, de.Jla 
Dora con la Ripa . 

Il tempo si tra rischiarato. E così siamo 
partiti allegrissimi per la strnda a serpen­
tine ché costeggia la Dorai. 

Dorpo Ou/x, nel proscenio della valle, ap­
pare subito la calcarea piPamidei tronca del­
lo Chabertcn col sommo merlettato da'l for­
te più alto d'Europa. 

In poco meno d'un'o•ra di tei1,j-teuf, sor­
passata la Gola di Soubras, ci sentimmo al­
largare i polmoni: eravamo, laiis D ee! a 
Cesana (m. 1350). 

Il cie'.o era quasi perfettamente se,reno. 
Raccattati gli scì e col sacoo à. ciondolo giù 
per la schiena, ci a,ffidammo alle nostre fe­
d el issime gambe·, prendendo a salire l',am-
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pia strada del Monginevro (1), non s:,nza 
aver ,dato una rapida oochiata allia rota.bilti 
del CoLe di Sestri.ères. 

In un'ora e un quarto si giunse a.lle Ca­
sermette. Sul br-eve spiazzo bighellonavano 
soldati m ozio: alpini, i qu ali ci disseTo che 
e rano venuti su per un corso sciat.orio. 

Ri,pig:iammo l'a nostra stra,da, sorpassan­
<fo altri gruppetti di so:,d,ati, che a due, a 
qua,ttro, a branchi, adagio adagio, con la 
sfaccendata indolenza. militare, si in.cammi­
navano verso il pa,ese, dir-etti certamente 
co'.là col de1iber:ato prorposito di b erne una 
(< mèsa buta ». 

Non ho mai potuto incontrare un alpino 
piemonkse senza sentirmi un lieve tuffo al' 
<:uore, se,nza rivedere, come in, mrai fugace 
visione 1 solidi ceffi d ei « véci », rozzi ma 
buoni, del mio magnifico Battaglione; il 

,q Battaglio,ne Val Maira. 
M.a ooco finalmente il paiese dei nostri 

desiderii. Quattro case a,ddormenta,te, un 
campa!lli:etto in miniatura , nella conca cinta 
d1 neve•, a fianco del'la. stradà, so,tto, l'erta 
parete rcociosa. d,ello Cha.bertan, al margirue, 
deHe pinete,, :cwca-nto alla Dora bambina. 
Clavière.s . 

" Hotel Club A1pino,? » « È qui "· 
Sta uno di q;uegli alberghetti di mo,nta­

gna, messo ancora aTantica, un di quegli 
alberghett,i che, dànn,o un' imp,ressio,ne, dl' 
simpatica calma famigliare e, di vita p atria,r­
ca1e. Lì dovevamo acquartie-rarci . 

Spinta dunque la porta, entrammo n el 
primo locale ,senza timor-e di graffiare, coi 
n:ostn chiodi il' pavimento di legno già con­
sunto dagli scarponi ferrati. 

La sala era bassa e sapeva d'attuffato. 
Andammo O:' tre,, ver so i misteri deJla cuci­
na, dove sco'Primmo, -monsiì Bès, - l'a,vrem­
mo giurato che era lui, - affaccendato in­
torno ai forne'. li insieme alla sua d-egna co,n­
sorte, - l'avremmo giurato, che era Jiei _ 

Le pento'.e borbottavano e 11 vapore sa­
liva, dai corperchi sol:;evati: un tiepido vapo-

(Il Il Colle del Monginevro (m. 1854) - Mons Janas degli 
antichi - è il più agevole di tutti i valichi delle Alpi ed ha 
25 secnli di storia, come è risaputo. 

La carrozzabile del Monginevro è stata aperta nel 1802 e 
dà Cesana si inalza sui ripidissimi fianchi del M Chabertou 
con due grandi risvolti. Prima di sboccare nel piano di Cla­
vières (m. 1768) sì incontrano opere militari. Da Clavières 
al villaggio francese di Mont Genèvre, è tale la dolcezza del 
pendio rhe a stento si distingue dove si divide il pendio della 
Dora da quello della Durance. 

re che sapeva di canne arrosto ,e di buone 
sa:se aromatiche. 

jjf onsiì Bès ci guardò, volgerudo le ciglia 
un poco « in soso » oome il Fannata dante­
sco; e, sa,puto chi eravamo, senza coonp:1-
menti: - Ch'a veno - diese; e ci portò 
con lui. 

Era intorno a mezzodì. E l ' a,lb erghetto 
risonava di canti un pò rochi: alpini oh~ 
mescevano insieme note canòre e vin tondo 
di pie,monte. 

Le ca,nzoni elegiache, si snodavano gravi. 
Ed io ripensavo, non so come, a:lla frase in­
cisiva, rozza e sublime, che un fante anoni­
mo, sco:pì un giorno sulla roccia calcarea d1 
urua doj na del Carso·: « Canta, che ti pas-

sa "· 
Ci troviamo· a ta.vo.J'a insieme ad alcuni· 

ufficiali deg:i alpini . Mai conosciuti pri-ma., 
ma compagni d'arme,; gente che, aveva «fat­
t,a » veramente, la guerra. Ond,e si p aesa su­
bito dalle pre,sentazioni alle confidenze . 

Qµando si trova un uomo che ha vissuto 
un p e,riodo significativo deHa nost.ra st-essa 
vita, co-rrendo gli stessi pericoli, soffre!lldo 
delle stesse p en e, godendo · delle stesse gioie, 
anche se lontani da lui nel pensiero e nel-
1' a~iione, gli si apre il cuore, gli si dice ciò 
che si h a ne1il'ammo. Perchè la, confidenza 
nasoe dalla stima, perchè egE éiOlo può com­
prend-c,re i 1•.ostri pensame!llti, egli solo può 
aoc'o,glierie le nostre cornfessioni. 

P erciò, quando, uno che non ha «fatto» 
la guerra mi dice, : « Parliamo di guerra >> , 

io gli dico di rimando: <e Parliamo d'altro». 
Ma qui il ca,so _ è ben diverso. 
La guerra! 
Sia.mo lì, un po ' asso,rti , come intorno 

a un e,norme foco.Jar-e spento al qua'le si 
smuove la ce,ner e e l a bra.ce dà ancora ba­
gliori. 

A queUa stessa guisa 'il pe,nsie ro , smossa 
la cenere del passat,o, riaccende ruella nostra 
mente visioni ra,piidissime trasoorre,nti in 
fantastica ridda: visioni d:i paesi a.bbando,na­
ti, a,rsi, diroccati, distrutti, di te:n·ie di trin­
cere impastat.e di sangue, di selve ,di reti­
colati 'irti come corone di spine; mentre nei 
nost,ri arrochi rieche,ggia il frastuono, la fu­
ria ruggent,e e,d eguagliatrioe deHe t emprste 
d'a,ccia.io, e nei nostri occhi ripassano i bar­
bagli degli sooppi. 
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Tutto, tutto l'i,mmenso, mostruo,so calva­
rio, si ripwfila nella nostra memoria: cinque 
anni di fiori e di lacrime che ognuno di 
noi, n €1ll"intimo della sua coscrenza, risusci­
ta è riesamina con verità umana ed appas­
si.o,nata. 

E' quèsto ~110>rme fatto che or11 ci incate­
na il cervello; è questo gigantesco· a-rgomen­
t-0, che ora ci asso,rbe, e al quale ci aggrappia­
mo come a qua'.che cosa che, non passa, che 
no,n può passare .... 

E la nostra lingua si scwglie in racconti . 
E la guerra. rivive, in -episodi personab ,. ne11e 
sue fina1ità, nelle sue inco,ngruenze. Un fat­
i,o d'arme famoso, un tran-e,llo fatale, una 
ritirata disgra.ziata, 11 rispetto pe,r la me­
moria d',un prode, tutto, è richiamato: il 
contorto groviglio ,de-He avversità e delle in­
certezze, tutto rivi ve in narrazioni venti e­
re, senza lenocinii di forma e di pensiero. 

E' così: quando i pe,ricoli so,i1 passati e si 
va:lutano, sembrano piii, grandi. 

Ma che 0iavo,lo ci ha spinti a far questi 
di~corsi 1 Eh, si ha un bel dire! Dispvez­
zi amo pure le parole e le frasci, ma certe co-
se 11011 si dimenbcano. • 

II . 

Un albergatore "sui generis,, 
e il reg,10 della ne ve . (2> 

Mentre la g,uerra si riaffacciava alìa, 11O­
stra mente, accagl'iandosi in parole. rievoca­
trici, mon/~ù Bès u,e,llo stesso tempo, aJ.berga­
tore, c·am-erier,e e sguatte;co di cucina, an­
dava e tornava staffilando l'aria con la sua 
voce che usciva. a fischio dai denti rotti. 

Era un uomo sulla cinquantma, di buo­
na statura, eretto nella persona, con larghe, 
masoeEe; la booca tagliata a sghimbescio 
mascherafo dai folti baffi grigi, gli occhi in­
cavati e metallioi. sotto l'arco un pò spcr­
gente delle so,praociglia. Non so; ma il por~ 
tamento e quel suo· viso un po' duro e mi­
litaresco mi richiamava con insistenza ì-' uni­
forme,. 

Una chiaochi,era dopo l'altra, il d.iscorso 
cadde appu,nto su di lui. 

- E' un vecchio brigadiere dei carabi­
nieri, in pensione, - mi v,enne detto. 

(2) La" regione di cui si parla offre passeggiate ed ascen • 
sioni che nella stagione buona debbono quasi gareggiare per 
facilitl - se oe togli la maggiore elevazione - e.on quelle 
dell'Appennino. 

- Ah, l'avevo pensato! 
- Ma un galantuomo se, mai ve ne furo-

no, - aggiuns-e il mio iute,rlocutore-. 
- Non ne, dubito neppure,. 
La colazione a prezzo fisso era stata i,n­

vero d'un'ahbondanza che non a,vevamo ma1 
conosciuto altrove. Che perl'a d'u.01110 ! 

- Monsù Bès, - ci spiegò il capitano, 
- vuole che, si mangi e SIÌ b eva. senza limi-
tazione... Si adonta se i piatti colmi di: 
vivande, che accumula sulla tavola, non ri­
tornano· in cucina lisci come il· palmo dell a 
mano... Parrà strano, ma è un uomo così. 

- Ma allora, - dis~u io - è l'araba fe­
nice degli albergatori, più unico che raro-
in tutto il glo,bo terraoqueo... Ma allora­
mo11sù B ès è un rim1ovatore· . . . Non ha, in­
fat,ti, capovolto tutti i valori morah che di­
stinsero siin qui il perfetto padrone d' alber­
go?... Spe-riamo faccia scuo: a. Non vi pare 1 tJ 

(Se p e,rò gli capitasse tra i piatti della, 
sua cucina qt1alche ingorda bocca di mia co­
noscenza ... ). 

Consol'àti da quel soli-do pasto, e impa­
zi.enti di sgranchirci le gambe, divisammo 
rli farn una part,ita sciato,ria fino al tra­
mo•nto. 

Poco dopo infatti attaccavamo gh scì ai 
ll'ostri scarpom spingendo·ci nel bosco resi­
noso del Monte La P larne. 

Ma un 11leni1.s venter non lavora sempre 
vo,:•e,nti-eri; dr guisa che anda.varilo su per 
il duro pendìo un po'. all'a stracca, mentre 
i l cielo si riannuvolava, e l'aria si faceva 
gr-ev-e. 
• P -e,rciò, dopo un'ora di salita, soivofammo 
nel va.l.Jone di Chénailfot, rimontarudolo fin 
sotto le curve morbr,de di neve, - dolci 
curve a.rnrnniose, - che precedono il gran 
canale del Passo detto egualmente di Ché­
naillet. Qui ci dirigemmo verso il' cr-estone 
di destra, giungendo là dove divalla nel val­
lone della Duranc2,. 

Incominciò a nevicare. Ti rava un po' dr 
vento e i fiocchi svolazzavano fitti, minuti e 
irrequieti, poi si posavano taciti attutendo 
11' fruscio degli scì e coprendo le onne. Prn­
prio ci voleva que,sto fine nevischio,, che s-i 
atlba,coa a!Le, viesti senzia a=ofia.r1e, per 
mantenere lai tradizione dell ' inverno alpl'no ! 

Arudammo ancora su un po' all'a zingara; 
e finalmente, dri~za.ti g'h sd in · basso, ka-

I 
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passan<lo da destra a simst ra, pig1ia.mmo a 
scendere prima, a,dagio, poi perdutament~. 
Più ~otto imbucammo la gìauca profondità 
del bosco d'abeti passando come freccie sot­
to i rami spioventi. Intanto, nella solitudi­
ne fosca era caduta la sera. 

Ta.nta liberabtà, infatti, andava oltre le 
nostre, aspettazioni . 

È uno di quegli uomini, - dicevo, - or­
mai rari, che compiono rnnz.a astuzie depre­
datrici l'operaz:one di dar da mangiare agli 
avv·entori. Si vede proprio, - conclusi, -

Verso il Passo di Chénai ll et. (:otogr. R. Rollier) 

Si ripassò il' vallone . Era. oe~ato di n tvi­
care; e veniva da tutto qu6'1 biancore , un 
alito doJc.e, un: senso di tem rezza, un tepor•e 
quasi di lana soffice. 

Aveva,mo fatto tardi, molto tardi. E quel­
la prima s•era imparammo a cono2ce.:e un 
altro lato caratte,ristico di quell'ucmo ve'l·a­
mente singolare che rispondeva ,a l no1111e di 
monsù B ès, il quale ci acco,lse col dito mi­
nacciosamente levato in su e c1 accompagnò 
con una, buona intemerata nella cameretta 
wccolata _di legno ove si mangiava. 

Illl verità ci fu in noi un momento cl: co­
mica pena. D opo tanto sperpero di energie· , 
pensavo, quell'uomo bisla,cco è capace di 
lasciarci a bocca 1JSciutta I 

Ma la temuta punizione · non venne. An­
zi, dopo una minestra squ;s1ta, odorosa co­
me tm giardino, vedemmo la tavola po'PO­
larsi a poco a poco di l'argh i tegami, non 
usi a capeggiar.e su·1~e tavole d'al1bergo a 
p:rez.zo fisso. 

E il mio pm1siero allora s1 vo;se al­
trcve. 

che non è ancora penetrato del principio 
fondamentale cho l'« inJìnocchiare il pressi­
mo » è l'a.nima d,eJ commerc10. 

(Continua) . EUGENI O FASANA. 

SOCI AFFRETTA TEl/1 ! 
Le munizioni calibro 15 ... (e rice­

veremo anche a mezzo cartolina va­
glia; ma possono anche essere de.posita­
te, se ciò Yi torna comodo, nella Cassa 
della Ditta G. Anghileri e Figli, Piazza 
Duomo , 16, nresso la quale ne cureremo 
il ritiro. 

Al riguardo rammentiamo che è en­
trata in vigore la nuova quotazione so­
ciale: L. 15 ner i soci effettivi ,e corri ­
spondenti uomini e donne; L. 8 per i 
ventennali e inferori ai 16 anni. 

Con l'occasione si ricorda oure che il 
pa,gamento del le qu ote deve essere com­
niuto in una sol volta: e cioè entro il 
vrimo trimestre. Il trimestre è già tra­
scorso, sta per trascorr,ere il semestre. 
!>crriò affrettatevi . . , 
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Alpino natJtoria al.. .. COR 10 STELLA 
Ricordi joppoliani del 28 maggio. 

. « G!ii giiard_si ad ogni niivo.'o non fa- mai 
viciggio >>. Ed in ossequio a questo a,forismo 
di Efas il viaggio ci fu, nonost-111Le le nubi 
imperanti nel cielo , no·nostante la p e,rs3v,e­
rante ed inc:emente ira di Giove Pluvio ver­
,so, la sil-e-nziosa fì.la. d'incappuociati che ri­
sa.liv.a quella sera la valle di Foppo-lo, met­
t;endo a dura prov,a le anghilenche scarpe 
chiodate. • 

St~]}av~n acqua le mant-el.line ed i c1p­
pucc1, stillavano sudore negli accaldati co,r­
pi tesi, alla conquista del foppolia-no alber­
go del Corno Stera . 

Aocols e_ e r:sto-rò lassù gli incaippucciati, 
papà Ca1mi, dopo aver d:1,etto ausp:oali 
mni a.'. ]a dea de,gli alpinisti ( che ci sia o­
gnun lo dice

1 
dove sia nessun lo sa) p erohè 

-calmasse 'le lI'e di Giove Pluvio ottenendo 
dal Sole un sorriso•, dispose tutti ad un so­
Jenne e morfeico sacr ificio•. 

Ricordi foppoliani del 29 maggio. 
. .. Che co-llera ebbe invece quel mattino 

il _Vesc_o-vo (1) con loro! Una collera sorda, 
mmacctosa, attraverso un:a densa ndda di 
cattive nubi, a consesso sotto il suo mitria,le 
capo· cl.i 21 69 metri di altezza. 

Eppur,e gli ard.iti se la ridevano di qu,el­
l ' a,' ta collera, marciando, ugualment e al!o 
assalto d ell'invisibile Corno· Stella. E nel 
Ve,scovo Pizzo l 'ammirazione vinse allo,ra il 
1:l~ntimento d'ira v-E:-rso, quei forti, e con a­
]111110 commosso egli voHe benedirli. 

E la benedizio,ne, a dir,e il vero data sen­
za; econom(a di santo li,'.{ u_id o e troppo pro­
lungata, ritornava precipitosamente o-"i ar­
diti ~otto le ali ch io,ccesch e dell'albe1:"ghetto 
mnntano . 

Con motti ironicame,nte scherzevo1i li ac­
colser.? i più pi~ri ma. . . . fortuna.ti pulcini, 
e Franzosi , il R e dei Cuochi deHa S.E .M. , 
s 'ispi,rò nel vederli, li chiamò « Anfibi » e 
preparò ~n lor? O.Illore un _anfibico, risotto. (2) 

Che di re, poi del loro n torno in bassa val-
1~1.L e, aèque dei to-rrenti mo-ntani, per prin­
cipio na_turale precipita.no dal monte al pia­
no, e, •~1 . certe occasioni di perturbamenti 
a,t11103f.enci, p erdono il totale rispetto delle 
umane ccise, i nvadono sen:be'l'i, mahttine, 

(I) Pizzo Vescovo 111. 2169. - Monte fron ~eg·giante Foppolo. 
(2) Risotto con rane. 

sciaoquando. E scia-cqua•ndo in essi, scesero 
g:i, umani anfibi a Branzi, sperando- sempre, 
e fidenti in· un miracolo divino . 

Ed il miraco1o avvenne. M entre gli arditi 
raccolti in aut-o- si facevan1 (fina,lmenb ) be,:ffe 
delle ire, di Giove P luvio, a L enna appariva 
ironicamente il So,'.e... . GrnvANNI VAGHI 

Valcava 
Festa del narciso - Ra violata 

Il dire che gli organizza,tori sieno dei sii ­
perconoscitori deJla psiche, è dir poco. Tut­
te le debole zze fit1'0110 toccate e sollecitate. 

V alca.va: per g_i amatori della. montagna, 
sig,nificava godimento di una buona cammi­
nat-a in piena aria.. 

Festa clel Narciso : nchia,mo potente di 
gentile po,esia,, non poteva che essere, raocol­
to ?on gioia dalla_ stuo:o gentile delle nostre 
SOCle. 

Raviolata: per gli -epicu,rei rappresèntava 
11 più sostanziale r i-chiarno e la mig-hore fe­
sta: quella. d;el!a 'pa.ncia. 

La, JJremess-a la credo ,doverosa p e-r d ire 
come, in ben duce!J'l.to abbiano partecipa.to 
alla gita e se partitamente furono• catechiz­
zati p er il m onte, p 3r 11 fi : r e, o per i ravio­
li, una volta. ama.gaanati co-nfusero le a.spi­
razioni singoJe e goderono tutti di tutto. 

P.er assicurare alla tavola i narcisi e i r a­
violi, ed anclie un po' peu, diment;care la 
strada, vari gr.µppi erano- P.arbti coi treni 
de,] pomeriggio d el sabato. Di uno di questi 
gruppi facevo parte anch'io; e come già al­
tra volta ebbi a cozzare contro l'indolenzac 
degh inospita.h abitanti di Carenno. 

In quel paese, se- a,rrivate dorpo le ventu­
na, è inutile che bm,siate, ; non vi si. aprirà; 
e se- trovat,e aperto, puta caso I:a.Jbergo, per 
farvi approntare d-ei letti b'sognerà• che me-t-­
tiat~ m g_ioco, tutto il bagaglio d e'. la diplo­
maz.i,a; e m tre o quattro ore può darsi che 
riusciate a convinoere la padrona, o, quel 
che più conta, la serva. La r agione~ Indo•­
lenza ! 

Al mattino, prece-dendo il grosso- di una 
buona, ora, da CoUe di Sogno, am,niravamo 
in un co•l paiesaggio maestoso la intermina­
bi-lo teoria dei parte,cipanti che in 'lung,a · fila 
mdiana, fra canti e richia,mi, saliva da Ca­
re,nno•. 

• F esta degli occhi, festa deÙa gioventù! Il 
lungo e no10s:,tto sent-iero che dal CoUe di 
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Sogno porta a Valcava ci dà il diversivo 
dei :fiori. La tavola noru ne soffrirà la man­
canza. 

A Vakava, già a:ffolla-ta di que'.li salitivi 
nel pomeriggio e nella notte, presto si ag­
giungono i partenti del mattino che in un 
magnifico gruppo di ben 135 fanno il loro 
ingresso trionfale coi lo-ro direttori Viezzer 
e Lavezzari in testa .. Ma altri p oco dopo ar­
rivavano; sono i forti campioni cic1,o. a-'.pini­
stici, che partiti in discreto gruppo da Mi­
lano in bicicLetta compirono un vern· to ur 
dc farce. Fra essi vi è anche una signora. 
Onore a lei, onore a tutti. 

Le tavo:e sono prese d'assalto, i ravioli per 
poco fumano· per,chè in men che• non si elica 
spariscono; qua,lcuno va in seconda, m t 2r­
za; qualcuno resta a piedi. 

Una lotteria viene improvvisata; non so 
cosa sia i.J premio, credo un foular-d. IJ, fon­
do pro nuorve capanne viene lì per lì accre­
sciuto di 125 lirett-e, aJ''.e quali andra,nno 
aggmnte altre residuanti dall'utile dei ra­
vjoli. 

Viva la S .E.M. ! 
Prima di partire tutti si sbandano e ri­

tornano carichi di :fiori. Co•n essi profome,­
ranno la strada. de,l ritorno· e con essi si. fa.­
ranno invidiare dai molti ch'3 anco·ra ogcri 
non sanno che la montagn:a ·è font.e per,E~­
ne di poesia e salute. E . PARMIGIANI 

Stagione di campagna 
alla eapanna S. B. M. (Grignetta) 

e alla Capanna Pialeral. 

Aiiche quest'anno , dal 1° Luglio al 30 
Settembre, è concesso ai soci e famiglie 

( nella famiglia s'intendono coml)resi i co­
niugi, i genitori, i fratelli ,e le sorelle) 
l'uso delle: ca!)anne in oggetto al1e se­
guenti tariffe: 

Cuccette ~ t'_ 
1. - per il Socio 
2.- per il famigliare 
non Socio 

Letti ~ 
L. 3.- per il Socio 
L. 4,.- per il fami gliare 

non Socio 
Il periodo di permanenza alle Capan­

ne degli iscritti , è fissato in 15 giorni 
salvo rinnovo (in tal caso compatibil­
mente con le disponibilità). 

Le orenotazioni e !e iscrizioni si rice­
degli ÌÈmettòri: Signor Pozzi Attilio per 
la S.E.M. e Signor Gherardo Mott,a per 
la Pial-eiral. 

Il Consiglio Direttivo S.E.M. 

Programmi delle 

.ITE SOCIALI 

PIZZO QUADRO (m. 3013) 
(26 Giugno 1921) 

In Sode sono aperte le iscrizioni alla gita 
al Pizzo, Quadro, i~ pr0igra(ll1ma· d•cJla quale è 
stato pubblicato nelì'' ult.imo numero del :e 
Prealpi,. 

Per speciali €sigenze ,del pernottamento 
aìl' Alpe Servizio·, il nume,ro è limitato a 50 
partecipanti . Le iscrizioni rt ste•rnnno aper­
te sino al rao-giuncrimento di tale numero 

0 0 
• d' 23 e in ogni nmdo non o.Jtre giove 1 

giugno. 
Tassa d'iscrizion-e L. 40. 
Vi soino• premi pel più giovane parteci­

·pante-, per la migl:O'r,e relazione, par la n11-
glior s,erie fotografica. 

MONTE MARMOLADA (m. 3360) 
(23 • 24 • 25 • 26 Luglio 1921) 

Di mano in mano l ' o,rgan1zza,zione ·di que­
sta gita si completa, si è .irresistibilmente 
attratti ad agg:ungere appendice .ad aprpen­
dice ; sicohè dalla modesta base d1 partenza 
di una comune ascensionie a·pina, si gmng~ 
ad U'na complessa gita turistico-a,lpinistica. 
La ma,e tosa grandios:tà dei gruppi Dolomi­
tici, le pitto,rnsche e caratte1}stic~e valli _del-
1' Adige. e del Co1rdevole, 1 n denb e ajllpi va­
hchi che legano una nochissima rete stra­
dale avvolgente a spiral,e una d elle più b el­
le zo.ne tornak, al'l'Itaiia, influiscono come 
attrazione, per far sì che , noru so1o l ' alpi­
nista, ma anche chi desideri visitare tutta 
la vasta zona evitando la, saEta al la Mar­
molada, po~sa usufruire- deJ.I' orga,nìzzazione 
co(ll1une. Avremo così una grande gita che 
raggiungerà il doppio scopo ~i p~rmet,te,re 
ad una numerosa carovana dl visita,re con 
calma." tutta l'interessante regione mediante 
camions a nostra disposizione, e quello di 
completare la gita. t1YUnst.ica con la bellissi~ 
ma salìta alla Marmolada. • 

.Si è avuto cura ne.Jl 'organizzazione che 
la gita, d-el!a quale, qui sotto, diamo il pr-o­
gramma, non si risolva in una pura corna 
-attraverso la,_ zona, ma sia gustata in tutte 
le eue più be~le at,trattive. Co,;;Ì il primo 
giorno si avrà. campo di visitare a tut.to, agio 
la città di Bolzano, e ne•l pomer iggio di ri­
salir-e l 'i,nca.ntevole V al Gard,en a per p er­
nottare a Plan (m . 2083) sotto 1-e imponemti 
moli del Gruppo Sella e del Sass Long . 
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Il secondo giorno, da P:an, ssmpre in ca­
mion, si valicherà 11 Gruppo di Sella pel pas­
so di Gardena (111. 2137) e si scend,erà a 
Corvara (111. 1558) qumdi ad Arnbba pa,s­
san,do in prossimità delle ardite Tofane, del 
Grnppo d1 Fanis, per finire ai pi0di de,l Co~ 
di •Lana. Nel pormeriggio, pel Passo di Por­
do,i (m. 2242), osse,rvatorio imme,nso ~u1 
gruppi di Sella, delle Tofane, della Mar­
molada, si scenderà a, Campit,ello (m. 1442) 
ove si pernotterà. 

Il terzo, giorno, la, comitiva si scinderà in 
due: la prima con parte,nza. mattutina salci-
1 à per paEso di Fe,daja alla Manrolada, 
dalla qua'.e la v;sta spa:iia su una zona 
vast,issi,ma; la seiconda dilagherà nei din­
tcrni, ricchi di attrattive e di punti di vi­
sta magnifici. 

Il quarto ed ultimo giomo si la~,cerà Carn­
pitello e per l'ampia. EJ prntic;i, V al di Fas­
sa si sa.i irà al passo di Ccstalunga (m. 160.7) 
la cui stra.da si snoda attrave,rso un paEsag­
gio rident,e, per cacciarsi poi ,n,ella forta pi­
net,a, sopra la quale sovrastano gli imponen­
ti gruppi del Latemar e del Catinaiccio• (Ro­
sen,garten). Una lunga sost-a e la colazione 
al vali,co permetteranno di godere questo 
incantevole i-embo dominato da imponenti 
torri dolomitiche fra le quali spiccano a.rdi­
te le Vaiolet in forte contrasto colle quiet,e 
azzurre acque del Kàrersee. Quindi per la, 
severa, chiusa, boscliiva valle di Eggen si 
scende,rà a Bolz1no per prendere il treno 
per Mila.no. 

A qiorni, s:' a1n·imnno li> i, , r:rizion'!, le quali 
s·1 chi urlaanno martedì 19 foglio. 

PROGRAMMA 
Lugli-o 22 

Mi la,no partenza or e 23.50 
L11glio 23 

Bolzano, arrivo n 7.55 
Visita ·alla Città - Colazione 
Rol:ia,no partenza 
Plan arrivo 

n 14.­
" 17 .-

Pranzo e pernottamento 
Li1glio 24 

Pla,n partenza » 

Per Corvara - Arrivo Arabba » 

Colazion e 
Arabba partenza » 

Pel Passo• di Pordoi - Arrivo, 
Campitel lo n 

Pranzo e pe-rnottanwnto 
Lu_glio 25 

l" Comitiva, - Sveglia . » 
Arrivo Pian Trevisan (in camwn) , n 

indi a pie,cli pel passo di Fedaja 

8. -
11.-

14 -

17.-

2.-
3.-

Arrivo al Monte Ma,rmolada 
Colazione al' sacco 1 

Ritorno per Alba 
Arrivo a CampiteUo 
2a Comitiva - Sveglia 

Gite nei dintorni - Co,lazioin 
al sacco 

Ritrovo a Campitello . 
Pranw· e pernottamento 

L1.tglio 26 
Partenza da Campitello . 
Per Vigo di Fassa· al' Pa~so Co­

stalunga . 
Colaziou1e Karerpass Hòtel 

Partenza 
Bolzano arrivo 
Parten:ia, per Milano 

Pranzo in t.reno 
Milano arri-vo 

ore 10.-

)) 18.-
. » 8 .-

)) 18 .-

)) 8.-

)) 10.-

)) 13.-
)) 15.-
)) 16 .40 

)) 23.40 
La tassa d'ii::crìzio·ne, che verrà stabilita 

a giorni, comprenderà tutte le spese dell11, 
gita eeduso la forrovia, Milano,-Bolzano· e 
Bo-lza,no-Milano e i due pasti al sacco, del 
25 luglio, e in tre,no• d-el 26 luglio. 

Il percorso stradale da Bolzano in poi 
verrà fatto ccn carnions a dispcsizione . della 
gita . • 

Comunicazione 
E' doveroso segnalare alla ricornosoenza 

dei soci il la,voro appassionato e indefesso, del 
Comitato Ordinato,re, delLa « Sagra di Pri­
mavera n e· partico:•armente della triade 
Grassi, Mano Maz:ia ,e Dane-lli, non senza 
dimenticare la vi.va opera, prestata. per il 
buon esito del';,a festa da Parmigia.ni, Atti­
lio Po-zzi, Gustavo Izoard, dai due Mello­
m, da Ciappareilli, Spini , E. BrambiHa, 
DeHa Valle, Ugheni, Mariani G., Brugger, 
Re,vello, Livio, Canetta, Ada Corti e Co­
stanza Sala, Meschini, Signorina Beretta, 
Jone Vida. • 

Un vivo· ringraù.ame,nto· è da porgersri pu­
re alla Presiden:ia del Gruppo Sportivo Pi­
relli, che ci conce-ss-e il proprio valEnte cor­
po bandistico; e i più vivi obblighi di gra­
titudine son dovuti al Comm. UsuelJ,i che, si 

. compiacque di mettere a disposizione della 
S.E.M. la, villa di Lainate. 

La, « Lotteria >> d 'sgra:iiatamente non po­
tè aver luogo in forza de<lle condiziom del 
tempo che costrinsero gli org,anizzatori a mu­
tilare il' programma della Sagra. I premi 
saranno tuttavia uti,Ji:izati alla prima occa­
sio-ne pe•r il medesimo bem,.fico fine. 

A tal }Jro,posito rendiamo vive gra:iie ai 
gpr• ercsi donatori dei premi, che quì ricor-
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.:l;amo a titoÌ'o d1 benemuenza: Dott. Schi­
rc,li, G. Danelli, cw. uff. Anghileri, Par-
1!,ì.~1"ni., S. E. M ., Brovelli, M,,]Joni, U­
ghenri, Lazzaroni Carlo, Disti;leria Isolabe,J­
h,, L a Rinasoente, Dalù Romeo, Fum2gal-
1a, Pehò, Cav. Veronesi. 

L'e,sito, finanziario della Sagra. è ~tata 
buono •e il ricavo, come è noto, sarà pa5s.a­
ti al ,, Fondo nuove Capanne Sociah » . 

Il Consiglio della S.E.M. 

. [elebrando il . n· anniver~ario della !. E. M. 
Una data me.m.orabile 

sarù per il buon Escursionista il 
17 Luglio p. v . 

in· cui avr~t luogo, insieme alla 2' Marcia 
Tendopoli , la Festa inaugurale della Ca­
panna Pialeral ingrandita e lo scopri­
mento della 

Lapide ai Soci caduti in guerra 
Si era scelto dapprima il 3 Luglio per 

le manifestazioni in discorso, ma poi, -
.allo ·scopo di dar tempo agli alpigiani di 
provvedere al taglio dei prati, posti nei 
dintorni della Capanna, si convenne di 
rimandaDe lo svolgimento ali ' epoca di\ 
-cui SQpra, la .quale è definitiva. 

fi- giorni licenzieremo il diffuso pro­
gramma dei Festeggiamenti e della Mar­
ria Tendopoli. 

SI RAMMENTA che 1J1'esso la Sede So­
ciale è aperta la · sottoscrizione per la 
« Lavide ai Soci caduti in guerra » da 
porsi alla Capanna Pialeral. 

Sono aperte le !Wenotaziooi al l' Ac­
campamento Social,e - Escursioni adat­
te a tutte J.e forze . 

.4_l vrossimo numero una succinta mo­
nografia della zona prescelta e •l pro­
uramma dettagliato. 

-·li i 

0 noternlle ~i [ronarn ~o[iale ~ 
-

11 

Serate benefiche. - La schiera cl-i So­
ci, mal/Jchi e femmùie, che fa capo all'otti-­
md nostro Livio, e che è ricca di propositi 
e di preoccitpazioni nobilissime pe1· tutte le 
buone iniziative sociali ha allestito alt1'i 
rlite spettacoli Cl beneficio dei lavori di fùi-i­
mento clella cavanna P.ialeral . 

Nella vrimci recita, i. bravi filodrammatici 
ci diedero ima corretta ed efficace riprod11-
zione cli " Il laclro » clel Bernstein, chii1-
clendo la semta ,qet'Ìamente col " TecoJJpa in 
1'ribunal ». Fm·ono applauditissimi. 

Nella seconda, misero in scena " El Bar­
chett cle Boffalora ,, . La travolgente gaiezza 
clel vaudevii]le di Gletto Arrighi strappò 
mo,1,ti applausi e molte risate agli inter-ve-
11uti, miche JJ(']'Chè i nc\,tr1i bravi comml'­
clianti seppero di,segnarre le caratttristiche 
11wcchiette del vaudeville e clar 11ita alle 
bit(f e avventwre cli q1lei di Boffalora con ac­
corgimento e vari.età t con itn appnzza bil<i 
senso di argit zici cm·icatitrale. 

Questa la crona.ca delle due serate. 
111a. abbiamo altro da ag_çùm,qere: che cioè 

la risposta dei Soci ai •richiami del buon Li­
viQ e de,q(i ctltri ottimi suoi amici che concr­
pirono ed attiwrono le rctppresenta zioni 11011, 
è stata imponente. iJ f olt i man-cai·ono al1' a71-
pillo. • 

E ciù non doveva l'ssere. Po•ichè la nobil­
tà del fine da rag_qitm_qere domandava a tid ­
ti, i soci, e non soltamto agli assidui , un più 
cli(fitso aiM-ilio, mi pi1ì sentito s7rfrito di so-
lidarietcì. . 

Alla str,i_q11a dei fatti, non bcistano /(', 
1mone intenzioni, 7Jercliè le buone intenzio­
n i, lastrica110 ]'inferno 110n il parad-iso. 

Pillaceli ere di qitesto gen ere 1Ji aitgwriamo 
di non notrl1'le mai pù),. 

Intanto lrt, salda _qente eh e fa capo a ùi-
1·io hrt conti,nuato e. r:011tin11err/ nella sua no­
bilissima fati ca . 

Scorci della Sagra di Primavera. -
- I n coincidenza con la gitn Sociale al Gor­
no Stella , assai numerosa di vartecipanti, il 
29 Jlrtggio 1dt imo, risvettando la tradizio­
ne, si svolse lri nostra belli,s,sima Sagra, che 
- a mal.(Jrado della pio_qgia torrenziali' -
fn allic tcttrt dal concorso di oltre. 400 perso­
ne d' ogn•i sesso e d'ogni età, le q1iali con­
vennero JJ'l,tnfoailmente alle 7 .30 dd matti­
no rtl luo,qo de7l ' ·adimata: l'Arco della 
Pace. • 
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È stata ima magn,ifÌ-ca rispostci, u_na brio­
sa ga,ra di gente amena che, inalberato il 
?notto: cc contro l' acq1ta ci dispetto dell' ac­
qua », altamente si stropicciava del tempo e 
dei suoi maJumori. 

l(n 1pue;sto p111rticola,re... mt'IMfreghismo; 
sta il successo della Sagrn del 1921. Onde c~ 
sorpren&mno a domandarci qiuinto spetta­
coloso sarebbe stato il concorso della gente 
alla f es ta. rusticana se il t6mpo ci avesse ri-
serbcito una giornatci propizia. . 

Con du,e trenini appositamente allestiiti, ·i 
gitant·i smontavano poco prima delle 9 a 
Barbadana, p1·op1·io nel momento •in cui la 
furia della pioggia toccava il culmine. St 
dovessimo raccontare per filo e per segno ... 
},[ a ci r•isparmiamo le narrazioni episodiche 
tutte i1-moristiche. Le qitali nan·azion·i si 
possono facilmente imagina1·e quando si pen­
si che l'imponente comitivci convogliata et 
Barbaimia doveva .. percornre,. attraverso lct 
cam]Klgna, quattro chilometr~' a piedJi, 
quanti sono da Barbaiana et Lainate primci 
di giwngere ci destino, cioè alla celebrata-vil­
la ex Litta. 

Sotto il fresco, ma, n-:'1ente affatto sugge­
st·ivo scroscio de'l'acqua cadente, quella gen­
te andava avanti con sbalord.',tivo istoicismo; 
e se a volte si sparpagliava so tto i rovesci 
dell'acqua, non tardava a ricomporsi più 
in là, rvnnovando al nostro pensiero il ri­
cordo bellico della qualità spec·ificçi dei mit­
li. Capai·bietà. ilfa anche fiera rassegna.zrio-
121: . A che giovava nel-la. cc fa,ta dar di coz­
zo? ». L'acqua è fnttto cli sta_qione. Sorpren­
demmo infatti pochùsime contrazioni irose 
di niascelle, ra1·issimi ge,st•i di deprecazione. 
Invece, qitanta filosofia della vita! e filoso­
fia applicata, in tutte quelle persone in a 
bito cittadino che la piog_r;ia staffilava sen­
za, reqttie pà dritto e per rovescio mentre il 
fango saliva, saliva fino ai niall6cl·i . La mon­
ta,qnct ·insegna: la montagna è veramente lrt 
maf'Jstra della nostra v·ita di moderni. Solo 
scatitriva dal! a folla l'allegro cc senno d,i 
poi » di qualcuno che rimpiangeva gl' scar­
poni e i rozzi vestiti cleUe sue alpinistiche 
fatich e. 

Dd resto in tali contingenze, se si: pensa 
all'ittilità dell' acqita e c,,i campi sitibondi, 
si arriva a consolarsi senza sforzo . Ricor­
cla.te S. Francesco nel Can'to ·delle creatu­
rc·1 Og1vi aggettivo vale un poema: cc Lau­
data s:"i in Signore per nostra sirocchia ac­
qua, 1a quale è molto humile et utile et 
preziosa et casta . . . ». 

Occorre pur dire tiittavia che assistemmo 
a piccole traqedie. A qitella, ad esempio di 
un qitante di rispettab_ile 71eso, il quale, per 
evita.re 1tna gran pozza d'acq11a, si, ficcò in 

u-n campo a lato dellco strada, trovando che 
erct cc pezo el tacon del bitso », tanto che 
dovettero correre al salvataggio se no il cam­
po l'avrebbe inghiottito senza pietà, Eppu­
re,_ si rise. Anche l'infortitnato rise. Un, vec­
chio proverbio c~nese non dice, forse, che 
dalle radici' diilla tragedia germoy]ia la. 
erba benefica del riso? 

E i ciclo-alpinisti detla ::3.C.A.? Averli 
visti/. Bagnati fino al midollo, incartoccia­
ti di fango, sconciat,i fino al ridicolo. E c' e­
ran delle signorine anche. Dovrebbero esse­
re nwniimentate. 

->i** 

L'entrata alla villct settecentesca fu t-l"ion­
falmente allegra, malgrado tiitto. E, men­
.tre si attendeva che la pioygia; lei smettesse 
itnct bitona volta, non potendo far altro, per 
il momento, si iniziò la visita artistica, i:ll'le 
grotte magiche, con particolare interessa­
mento per le nicchie che contenevano qual­
che marmoreo simbolo dell'amor P'rofano. 

Il programma della festa fu rimandato 
itl pomeriggi-o . Me se dal mattino si poteva 
gtud_icare il giorno, non c'era da fa11Si illu-
0 ioni .. .. 

Ciò non pertanto nessuno cweva perduto 
l' appet:ito . Bastava, irnfa tti, itn sopràl,uogo 
nelle osterie del pt;i,l'.se , con tavole apparec­
chiate persino nelle camere da letto, per 
capacitarsene. 

Se non che, quando si dice la fortitna! 
nel pomeriggio le azioni del'ct Sagra han.no 
impro1111ù;amente itn rialzo. E' il sole, sape­
te, è -il solei La notizia s'è propar;ata come 
un baleno. Ev-viva il sole i Sii, la1.idato, o. no­
stro biwn frate solei E s·i son rovesciati ti1t­
ti alla villa. 

Il cielo qiiasi completamente sereno, il 
varco secolare, la foVn variopintri , farnia­
no itn qnadro d'incomparabile vaqhezzn. Ah, 
se fosseT'J q1ir,. ql;, assenti!' TT omini 'di poca• 
fede, ricredet e11i l Ma 11edrete che costoro 
son capaci di mentire a sè stessi piqliando a 
pretesto la fir;ma non ler;giadra dei p'lrteci­
pan-ti, qagnati da torcere, pe1· dichia1·are 
che, se gli_ a1ssenti hanno sempre torto, al­
meno non fanno cattive figure. 

Ma per essi è std-fi,ci/'.nte punizione il fat ­

to di essere sf.rtti privati d/'.lle sFd11zioni d'un 
giardino dell'evoca romrintica con le s1te mi­
ste1iSost: ombriie e le sue monnmenta:!i fonta­
ne di marmo. 

·X·** 

Nel ch:ia,;;soso pèle-mèle, la Sagra inco­
mincia, In un atrin delle _qrotte, in itna cor­
nice de,r,na, anzi ideale, ha luooo la recita 
di un cdto simbolico di., _r;razi.os·issinw tessi­
t u,ra, i!ll, versi: cc Primavere,sca ». Il giova­
nissimo poeta C esa-na Bruno e i suoi volo11-
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t crosi _compagni di scena sono vivamente 
appl,mtdiù e complimentati. 

Pannigia:ni, Armano e Revello, tre cerue­
ri, d'occasione, vigilcmo a turno all 'entrata, 
inesorabili verso chi non ha pagato la tan­
gente. 21!lario Mazza, prectt1"Sore e assertore 
insieme della Sagra, col suo sorriso enigmac 
tico lavora magistralmente nel dietro scena. 

Sqiti.'la l'adunatci. Che si fa? Eh, anelia­
mo all'ippodromo. Non sai? 

La. mitsica attacca il suo allegro cibreo d-i 
note e lct folla si raccoglie in gioconda atte­
sa. Eccoli! Ecco i centaitri o, se volete 
qualche cosa che sta multo vic-ino o mo-lto 
lontano i:[a essi a seconda dd!la particolare 
fantasia di ognitno. Hanno nomi cli batta­
glia stravagantJi . Sono stat·i scelt i quegli e­
scursionisti · che possedevano le virtù eqwine 
pi,ù spiccate; cicè al secolo: Grcà3si, C:ap­
pa1rel'6i-, Ugheni, Armano, Li1.igi Arman, 
Veronese. l.l total-izzatore fitn z•iona : le pun­
tate si susseguono alle puntate ; mentre, ne1-
l' attesa , i falsi qitaclri1pecli scalpi,tano, ni:­
triscono, si inalberano e pi,ql'rm la mano ai 
propri conducenti come degli autentici pol­
ledri . Finalmente par tono a galoppo ser­
rato. 

Gi11,mgono, giungono! Un fiwco cli fila cli 
ùncitame.nti, una b11rrasca d'allegria. La ri­
sata schietta - è r'isaputo - agç/iunge itn 
filo alla trama della ·vita. 

Poco dopo la folla ha fatto cerchio agli 
artisti del circo bipedestre Sem-Bey. 

'l'utto per la fabbrica dell'appetito! Chi 
non lavora non mangiai 

JJanelli, in gibus, brache bianche aJ.la scu­
diera e perfetti chan_t:lly, un ai1tentico e 
corretto direttore cli cirqo, presenta gli ar­
t ,;sti sgargianti nelle bizzarre vesti m1.tlti­
colori con parole cl'nccasionè, ma mettendo­
vi quel tal grano di ginepro che sa sempre 
agg'5ungere alle sue chincchiere inesauribili 
per aitmentarne · la sapidità . 

E s'incom:;ncia. Roba da chiod·i! ilfa il 
pnbblico è di bitona bocca. 

Grassi apre la st11ra clei'le corbellerie con 
una funambuZesca. entrée sul filo •invisibile. 
E' appena uscito clavle mani del truccatore, 
~l b1wn I zoard, che gli ha dato sembianze 
di donna . 

La funambula sì fa innanz•i con b11,f fì. snl­
tel/i a sr;hembo, traboccante cli curve ante­
riori. ilf a, per qualche deficienza di curve 
posteriori, si ve.de che è un itomo a un mi­
glio di distanza. 

Poi è la volta d'un acrobatico e sensazio­
nale assalto di boxe. Ecco la m.1évsc0Za per-
1<JOna di U gheni, l'uomo-can11wne, il più co-

spicuo peso rnassimo della S .E .111 ., e il suo 
-r-.,vafe, il picco/o ma-mitscoloso Renzo Ganet­
ta. E, come netla Bibbia, lJa·uicle ha ragwne 
clii (;olìa. Sitbisso d' apJJlaitsi. 

Scena a · soggetto dei tre sfacciati, e im­
bellettati clowns Della Valle, Britgger e G. 
Mariawi e cl'itn'appetitosa Aziicena . Risate , 
acclamazioni . • 

Armato di verga,, balza nel circo il tn&ce 
e barbuto domature Attilio Pozzi, spmgen­
clo ·innanzi a siwn di nerbate Jl1aria,,ni G­
c Veronese che non stanno prù nella pelle 
dei rispettivi orsi. Ma a dir vero codeste 
fiere, in q1.tctnto a viva·cità di mosse e fero ­
ci a d' itrli, clànno dei punti aNe spaventevoli 
belve, sbadiglianti e decrepite, de.!Xa Fiera 
d i Loreto. 

A bb,iamo ora, come finale dello spetta­
colo bi ... pedest1·e, la visione della Pialeral 
ingrandita, che Ciapparelli aveva fermato 
con maestria su un gran stendardo portante 
~ul « verso » l'emblematico S.E .M. Pascuc­
vi , chiuso in 1.tn tout de mème cl' alpinista, 
è ,in testa al codazzo di gente variopinta 
che rew1e il segnacolo; e il piccolo rna bi­
slacco coi·teo si miwve incalzato dal.l e note 
,~qiti•;lan ti cl8:la marcia trionfale dell'Aida .. 

*** 
.C'ontùvua il clangore della musica p ervina­

ce, o meglio delle mitsiche: qitello cioè della 
ottima banda de l Gruppo Sportivo Pirdli- , 
auspice M ellon·i, e qitello dell' or_qanetto clv 
Barber,ia. E le danze s'intrecciano all' aper­
to sul pavimento cli • mosaico dinan zi all e 
grotte. 

.tJ!J a intanto le donne, signore e signorine, 
hanno scova.to il frisson nouveau, lo stuzzi­
chino amtentico, nei giochi e negl,i scherzi cli · 
acqita delle grotte magiche, dove invisibili 
e diabolici sviritelli trovano itn gusto matto 
ad irrorare le vaporose toi:: ettes f emrninili, 
burlanclo,si degli str:lh e d ei tentativi inani 
di fitga d elle ninfe sorp1'e se, nè tampoco 
porgendo ort.cchio alle loro protes te, per­
chè convinti in fondo di far loro piiacere . 

Se non che, siamo ormai alla fine cle'la 
straordinaria kermesse, e la villa, si sfolla . 

Poco dopo, .infatti ,' v entisei c1.rrettate- d' e­
·scursionèsti rtl1norosi rnovevano da Lainate 
in cliilometric4 fila. 

Una mt-daglia d'oro e il suo rov.escio 
(a proposito di ima manifestazione cordiale 
dei Soci). - Il crorn.iqueer, parte cliJ3grazia­
tamente o fortunatamente . interessata nella 
faccenda, non entrerà i.n dettagli s11lla riu-­
nione impone_nte e cordiale svoltasi il -13 
andante nei locali del Ristoratore Città d-i 
11f ii ano in Galleria V. , E. Siti particolarì 
della cronaca sarà zJerci-ò qitesta volta muto 
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come 'Un pesce, in omaggio a qnellct virtù 
che vien attrib,uita alle viole mammole. Di­
rà invece di quello chf. avrebbe domito, av­
venire; perchè, se molte parole a-ffettiwsis­
~ime furono pronunziate dagli cimici-, it oro­
uiqueur fii invece con abili rnos,;e distolto 
dal rnontare in bigoncia per scarica•re s11lla 
bella adimetta di Soci, senza infì;ng.,.-,rnent'i, 
quel eh.e g1i tumultuava. deutro. jlfa egli -
non si è clato per vinto , e conffrlci perciò il 
s'uo discorsetta manca,to alla carta. Eccolo: 

(( Vi chiedo scusa, ca ri Soci e gentili So­
cie, ma biso,gnia, ch e mi . bottoni. Per sca­
rico, di coscienza. 

Poco fa, entrando-, son stato a un pe,lo 
di gridare ai buom amici, a quei quattw .. . 
manigold i di promotori (A•nghileri, Ca;mi, 
Cornalba e Danelli ): (( O ohe facciamo li 
giochi? ,, come <:!icono a Roma, o in Tosca­
na (Voci : Impertinent e!)... . P erchè io• so­
no meravi,,gliatissimo di quanto st,a avve­
nendo. E mi perurntt-erete anzi ai prote­
star-e (Segni cli stnpore) .... Sì, di protesta­
re, m quanto- io son venuto qui, questa 
.sera, per n :nd,ere i dovuti onori all'amico 
Valaperta, al • buon Fa,bio, non per ricever­
.ne ( R-unw1·i) . 

Me.dagli a e foste,ggiamenti a Vala.pe,rta? 
A)r1cimeritatissirni, doverosiss1111i.... Poteva 
andare anche la bioohie,rata a- me, così, una 
vollta tanoto .. ·i- M,a la rnedag~i.a ! Evvi'-a ! 
questo è un tiro, bi.rbone (Ri~mo11;, prol·u11-
gati: Uimhl ... ) .... è un'aggiunta al pro­
gramma ch'io non conoscevo. Se l'avessi 
saputo prima avrei dissuaso quelle quattro 
. . . . birbe di promotori sopra. oihti dal far­
la coniare. E, badat-e,, non tanto pe,ri le 
mie idee pHso-nali in pro-posito, quanto- p er­
chè, in piena co&cie,nza,, so di non meritare 
tale eccesso d'onore (Vo ci ironiche: Tò , i7 
modestinol) . . .. No·, non lo dico• p er posa o 
per falsa modestia, perchè so d'aver lavo­
rato intensame-nt,e per la Società, e lo ri­
peto anche se volete- alto e fort-e; ma il 
mio fu un lavoro, che ohiunque al mio po­
sto avriebbe, fatt-o, e che comunque, con la 
st-essa, passione e con la stessa fode, altn 
han fatto co,n me, e prima di me. 

Nulla di speciale, pertanto . Papà Cairni 
invece ha detto : « Ad e. f. risale il merito 
di aver fat.to, questo, di aver fatto, .que­
st'altro . ... "· E non s'è acco-rto, il buon 
uo-mo, che l'eco rispondeva ad ogni bat­
tuta: « Ma Je1 esagera,! ». 

Ah, voi l'eco no·n l 'avete udit,a? Io sì. 
(Grida : Oeuh, non la beviamo!) . .Altro che 
l'ho udita! perchè l'eco· sono io•. Qual mi­
glior giu-dioe, infatti, delle proprie o,pere 
che sè stesso? 

Se non che, esagerazioni a parte, ormai 

la birbonata è fatta e io, non posso rispon­
dere con un rifiuto,.... (Voci sardoniche: 
Eh, ade<sso che se l'è intascata!) .... senza 
commettere una grave sgarberia, senza com­
mette,re una sconvenienza grande tanto· p iù 
se penso che questa vostra manifestazione 
d'affetto no'n discend,e dai miei presunti me­
riti, bensì dalla. vostra cortesia, daJla vo­
stra amicizia, alla quale ci tengo·, della qua­
le sono geloso, perchè mi è ommamente 
cara .. 

Pazienza! Cosa fatta, capo ha. Ma ecco 
che un pensi-e ro• sornione mi passa per la 
testa e, sussurra : le medaglie si dànno ai 
valorosi, ai benemeriti, ai giubilati. Ora 
qui non si t,ratta di valore e neppurie di 
henemer-enza,, perohè i mi<'i due anni di la­
voro non sono comparabili ai multipli d1 
due del buon Fabio Valaperta. E allora? 
~ allora resta la terza ipot,esi: la gi.ubila­
z.10ne. Il vino sempre chiuso ne.Jla stessa 
botte, inacidisce•. Fuor di meta.fora: non è 
te,mpo di metten11i a riposo? (Voci altiss-i­
rne: Ingrato! Ah, non JJf.r l]Hesto . . .. ) .... Il 
vostro gesto non conhene questo, invito? 
( R ,umori inconiprensibili) . . Ah, ( con voce 
fw1,eb1·e) per me ogni spera,nza conv·ien s,ia 
morta? 

(Con for za) Ecco, 10 sa.rei prorprio lusin­
gato di non appa.rt,e,ne,re a quest'ultima ca­
t,egoria dei senza speranza. E se così è, se 
la medaglia significa la gi"Ubilazione, sia 
tre volte benedetta! (Grida in vario senw. 
Una voce altissima uda: Sfrmita-to! e. f. 
'non set se vi en preso su l serio). 

D1 ciò, comunqu e, ne riparlen,11110,. Ma 
intanto con le mie querimonie sono stato lì 
lì per dimenticarmi che ho, wperto bocca 
anche per porg,~,1,e al nostro- buon Fabio Va­
la,pe•rt"a ___: questi, sì ohe se l'è arcimeritata 
la medaglia - a.nàhe il mio modest-o tribut-o 
,d'ammirazione, d'ammirazione a un uomo 
cui la S.E.M. d-eve molta pa-rte d-elJa sua 
attuale fortuna (Grandi app/cmsi). 

P.e,rciò io brucio al suo, cospetto il mio 
granellino, d'in.oe,nso e uni.sco al co,ro unani­
me dei plausi anche. la mia vo-ce (Bene!). 

Vi invito, quindi a bere alla salut-e di Fa­
bio Va,la.perta, formulando l'augurio, che 
-e,gli rientri anco,a, ,e con lui in massa tutto 
il ~enato Semino,, nel cerchio delle, persone 
attive e fattive deHa S.E.M. 

Che il t,empo ti conse-rvi sempre, o buon 
Fabio, il viso fresco e la so-rpre_ndente viva­
cità che anco-ra o,ggi ti distingu,2· ! (ilcr.la­
mazioni ent·usiastiche. V a.lapf.rta ;, portato 

. iv1- trionfo: e dall'alto d'ima solida spalla 
giovanile cl1:s tribi1i.sre baci .ml! e p1m-te ddle 
di-tc1, n dritta ecl a rnanca, con smor(ìf.ttn. da 
JJrirna ballerina ... ) n. e. f. 

Gerente responsabile, INVERNIZZI GIUSEPPE. - Stab. Tip-Lit Stucchi, Ce:i:etti e C. - Milan•. 
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